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neudetta di satana 
Il Santo spirava: un corpo ma­ 

cilento, spremuto dalla fatica e 
dalla penitenza, negli ultimi sus­ 
sulti in procinto di liberare l'a­ 
nima ... 

Come sempre alla morte di o­ 
gni giusto, l'inferno si fece sot­ 

-:: to per il supremo assalto. 
S'avvide l'agonizzante e com­ 

miserò quegli sforzi: 
-E' inutile! ... Ho speso tutta 

la vita per Dio, ed ora dovrei in 
questo briciolo di tempo arren­ 
dermi? Sei matto: vattene, vat­ 
tene! ... 

Satana digrignò i denti, scosse 
bestemmiando l'infocata testa su 
cui s'arricciavano serpenti, e li­ 
cenziò le masnade dell'inferno. 
- E sia! Hai vinto; ma guar­ 

da a: te: mi vendicherò un gior­ 
no ... 

Sprofondò via per lasciare 
posto agli Angeli che portarono 
in cielo un nuovo beato. 

• 
Il tempo macinò secoli su s 

coli, ma il maligno non dimen ti 
cava di rimurginare la vendetta. 
Aveva perso il Santo e che San- 

- to! Ora voleva la rivincita e che 
rivincita. 

• 
In paese, già messo· a soqqua­ 

dro dai preparativi, c'è la festa 
patronale del Santo. 

Questi se ne viene tutto solo, 
sorretto dalle nubi, a presenzia­ 
re ai festeggiamenti. 

E' più che giusto che ci sia pu­ 
re lui, l'interessato. 

Si porta nella chiesa tappezza­ 
ta a rosso, sosta dinanzi al qua­ 
dro vegliato da tanti ceri, e poi 
esce sulla piazza traboccante di 
popolo. 

Un delirio spasmodico è in tut­ 
ti: diverse baracche incitano 
quel furore; giochi, canti e grì- 

da; di preciso non si può capire 
nulla. 

• 
Il Santo non conosceva mo- 

derni ritrovati, i divertimenti di 
oggi, vissuto com'era nel deserto 
a pane ed acqua, tanti e tanti an­ 
ni passati... 
- Beh! si divertono - dis­ 

se rincuorandosi. - Purchè al 
richiamo della campane, invada­ 
no la Chiesa altrettanto nume­ 
rosi. .. 

• 
Fu verso sera. 
Nell'ombra vide appiattata 

un'altr'ombra più scura. Un'e­ 
sclamazione gli sfuggì: 

Satana! 
- Sì, per la vendetta. 
- Che puoi ancora su di me 

che sono possesso di Dio? 
- Tu mi sei sfuggito; ma giun­ 

gerò ad altri e li perderò nel tuo 
nome. Guarda! ... 
Accennava ad uno spiazzo en­ 

tro cui si muovevano degli uo­ 
mini al suono assordante delle 
musiche. 
- Vedi! Gli uomini lo chiama­ 

no u ballo », ma sono io che li 
faccio ballare... vedili, avvilup­ 
pati, pronti a venire con me a 
due a due. Queste giornate sono 
vendemmie grosse per me. E di­ 
re che danzano per festeggiare 
te; bella occasione per le mie 
cacce!... E' la mia rivincita, la 
mia vendetta. Ah, ah! ... 

Rise sguaiatamente, nauseante 
come il suono di jazz che giun­ 
geva in quell'istante. E l'ombra 
lo riebbe . 

• 
Il Santo si trascinò sulle so- 

glie della Chiesa e s'accasciò. 
Ricordava un proverbio degli 

uomini giunto fino in cielo: pas­ 
sata la festa, gabbato lo santo; 
ma qui il Santo lo gabbavano nel­ 
la stessa festa . 

E pregò scorato: - Signore. 
meglio che non mi onorino, che 
non prendano a pretesto il mio 
nome per offenderti e servire Sa­ 
tana. Oh, la sua vendetta com'è 
terribile! E gli uorruni nçn san­ 
no che il ballo è la vendetta di 
Satana. 

ATTILIO MONGE 
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SINTESI CA 1ECHJSTJCHE 
(IL SECONDO COMANDAMENTO) 

I BUONI E I CATTIVI 

In una grande città della Germa­ 
nia, a Bonn, doveva essere operato 
un ammalato colpito da un cancro 
alla lingua. Egli doveva subire 
l'amputazione di quell'organo. Al 
momento di addormentarlo, sul ta­ 
volo operatorio, il chirurgo disse: 
- Mio buon amico, v1 debbo av­ 

vertire che non potrete più parla­ 
N. Volete dire ancora qualche pa­ 
rola? 
Il malato non rispose. Sembrò 

pensare a quello che doveva dire. 
l'orse un'ultima raccomandazione 
t,j figliuoli, una parola di affetto 
èlla sposa? Alla fine si decise a 
parlare. Le sue ultime parole fu­ 
rono: 
- Sia lodato Gesù Cristo. 
Che bell'esempio di fede e di 

amore! Agli occhi di quell'amma­ 
lato era certamente apparsa in quel 
momento la dolce figura di Gesù in 
croce, che soffriva e moriva senza 

F lamento, ed egli nel momento 
1 dolore volle onorare la passione 
Cristo con quella lode. • Ma quanti rendono vana la pas- 

sione di Gesù! 
- Vi sono molti - dice S. Pa­ 

•lo - di cui vi ho spesso parlato, 
• dei quali vi parlo ancora pian- 
1endo, che vivono da nemici della 
croce di Cristo. 
E' realmente una cosa che fa 

Jliangere il constatare come i pati­ 
menti sofferti da Dio stesso per la 
nostra redenzions non facciano 
presa sull'animo di tutti, e vi sia­ 
no quelli che non solo macchiano 
ancora l'animo di peccati di ogni 
ienere, ma si lasciano andare al­ 
I'Insìpiente offesa del nome di Dio, 
di Gesù Cristo, bestemmiando sen- 

-~~~~~!_.... 

OSSERVATORIO 
IL MEDICO CATTOLICO 
E QUELLO UMANITARIO 

Il prof. Pontano, una sera, par­ 
tecipando al • Convegno dei Cin­ 
que • de!La Rai, a,veva asserito di 
• non riuscire a comprendere come 
ci fossero dei medici che fossero o 
si dicessero .cattolici •. 
Si può spiegare con un esempio. 
QueHo che reca l'Associated_ 

Press da Tel Aviv: 
• Decisi ad ottenere miglioramen­ 

ti di stipendio circa 300 medici al­ 
le dipendenze del governo hanno 
proclamato lo sciopero. I sanitari 

za ritegno, senza rossore, e senza 
alcun profitto. 
Se tanti peccati hanno una spie­ 

gazione nella debolezza della no­ 
stra natura, il peccato della be­ 
stemmia non ha nessuna spiegazio­ 
ne onesta: nè nella passione domi­ 
nante, nè nell'interesse materiale. 
Offendere un Dio che ci ha dato 
tutto e che vuole il nostro bene 
anche quando ci castiga perchè 
tiene pronto un premio eterno. è 
come sputare in faccia al padre 
che ci porta in braccio, che ci nu­ 
tre, e che cerca di renderci felici 
in tutti i modi. 
Selezionato da • I dieci, Com. • 

di Toth Ed. Gregoriana - Padova. 

Parla il Pap 
RISOLVERE LE DISSONANZE 
Le brevi dissonanze, che in 

una esecuzione musicale offendo­ 
no o almeno sorprendono L'o­ 
recchio, divengono invece un e­ 
lemento di bellezza, quando es­ 
se, con una mirabile modula­ 
zione, si risolvono nell'atteso ac­ 
cordo. Così deve essere pure de­ 
gli urti o dei dissensi passeggeri, 
che la debolezza umana rende 
sempre possibili fra gli sposi. 
Bisogna risolvere con prontez­ 

za queste dissonanze, bisogna 
far risuonare le modulazioni be­ 
nevoli di anime pronte al per­ 
dono, e così ritrovare l'accordo, 
per un istante compromesso, in 
quella tonalità di pace e di a­ 
more cristiano, che oggi incanta 
i vostri giovani cuori. 

(23-XI-40 Pio XII) 

, ••1 '"'•• m ••1 m,aa, •• ·• ••"!luaai 11- •• ''"•• aamna 

hanno abbandonati gli ospedali, le 
cliniche ed i campi di immigrazio­ 
ne dichiarando di essere in sciope­ 
ro per 24 ore •. 
Ecco: Ci sono dei medici che 

questo non avrebbero fatto. Fra 
questi, tutti i medici cattolici. Ra­ 
gion per cui ci tengono come ad 
esser tali così a chiamarsi con il lo­ 
ro bravo nome. E ragione anche 
per cui un buon medico deve es­ 
sere cattolico. 

Ci si obbietterà che basta che i 
medici siano umani senza bisogno 
di essere cattolici, per non lasciar 
soffrire, agonizzare, forse morire 
dei propri simili, durante 24 ore, 
per una questione, sia pure giustis­ 
sima di stipendio. 
Ma sarebbe puramente e sempli­ 

cemente umanitarismo. 
Bellissima cosa! ma che, come 

costringerebbe i medici di Tet A­ 
viv al letto dell'amma.lato a qual­ 
siasi costo, così questo semplice u­ 
manitarismo potrebbe spingere un 
medico a pratiche illecite, come l'a- 

borto; oppure ad uccidere un am­ 
malato inguaribile. Mentre secondo 
la morale cattolica, la moral.e dei 
medici che sono cattolici, queste 
pratiche dicentesi umanilarie non • 
sono leci.te. Sono illecite quanto il 
lasciare gli ammalati senza assi­ 
stenza. 
Anche tra i medici umanitari o 

sernplicente umani è necessaria una 
distinzione fra chi professa lo 
umanitarismo consono ai comanda­ 
menti di Dio e fra chi crede di 
professarlo all'infuori o contro di 
questi. dt' _ 
Il defìnirsi, poi, cattolici viene 

conseguenza: per rendere anzitut- 
to omaggio alla legge di Dio e in 
secondo luogo per orientare certi 
malati affinchè azzecchino l'indiriz.. ~ 
zo quando vogliono chiamare un 
medico. Non chiamano cioè un cat­ 
tolico per sopprimere, a qualsiasi 
titolo, delle vite o palpitanti appe­ 
na o stanche di soffrire credendo 
inutile il dolore. ,... 

C'è una coscienza che questo non 
fa! E non lo fa, non attraverso il 
lume delle religioni in genere, per­ 
chè alcune ve n'ha che questo giu­ 
stificano, ma attraverso il lume 
deUa religione ca-ttolica: donde il 
nome di caratteristico e discrimi­ 
nante di « medici cattolici • dei qua­ 
li tutti possono fidarsi perchè gui­ 
dati dall'onestà che proviene dalla 
legge di Dio e non puramente dal- 
la umana pietà che per pietà può .,, 
uccidere. 

BESTEMMIE 

Sentita da radio Capodistria (ros­ 
sa): «Vi trasmetteremo ora l'«A­ 
ve Maria• di Schubert,. Musica. 
Quindi: • Dopo questa musica in­ 
sulsa che non detta niente al vo­ 
stro cuore, vi trasmetteremo una 
canzone che vi parlerà come nes­ 
sun'altra mai •. E la Radio ha tra­ 
smesso , Bandiera rossa » . 

Che bei fioretti sanno fare i co­ 
munisti titini! Si vede proprio che 
sono tutti della stessa razza e han­ 
no tutti un rispetto ben dispettoso 
verso le cose sacre. 

CARATTERE DI POPOLI 

Un francese, un te- 
, desco, un inglese e un : 

israelita vengono invia- 
ti in Africa per studiare 

la vita e le abitudini degli elefanti. 
Il francese rimane 3 settimane • 

nel continente nero e, al suo ritor­ 
no, scrive un brillante articolo: :- 
• L'elefante e la moda , . 
Il tedesco vi rimane tre mesi e, 

ritornato, pubblica un lungo stu- , 
dio: • L'elefante dal punto di vista 
psicologico, economico e sociale •. 
L'inglese scrive un breve com- 

mento intitolato: « Il commercio 
dell'avorio •. 
Infine, l'ebreo fa pubblicare un 

volume in carta patinata col titolo: 
• L'elefante e la qtiestione ebrai- - 
ca •. 
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[l[) 
(DOMENICA VIII DOPO PENTECOSTE) 

IL RENDICONTO 

Gesù disse ancora ai suoi di­ 
scepoli: - C'era un ricco il qua­ 
le aveva un fattore che fu accu­ 
sato davanti a lui come dissipa­ 
tore dei suoi beni. Ed egli, chia­ 
matolo, gli disse: - Che è mai 
quello che sento di te? Rendi con­ 
to della tua amministrazione, 
perchè non potrai più tenerla. 

E il fattore disse fra sè: - E 
ora, che farò, che il padrone mi 
leva la fattoria? A zappare non 
son buono, a limosinare mi ver­ 
gogno. So ben io che farò affin­ 
chè, levata che mi sia la fattoria, 
ci sia chi mi riceva in casa sua. 

Pertanto, chiamati ad uno ad 
uno i debitori del padrone, chie­ 
se al primo: - Tu quanto devi 
al mio padrone? - E quello ri­ 
spose: - Cento barili d'olio - 
Ed egli: - Prendi la tua scritta 
siedi presto, e scrivi cinquanta. 
- Poi chiese ad un altro: - E 
tu quanto devi? - E quello: - 
Cento staia di grano. - Gli di­ 
ce: - Prendi la tua carta e scri­ 
vi ottanta. 

E il padrone lodò il fattore in­ 
fedele, perchè aveva agito con 
accortezza; chè i figli di questo 
secolo sono, nel loro genere, più 
avveduti dei figli della luce, ed 
io vi dico: fatevi degli amici con 
le ricchezze ingiuste: affinchè, 
quando veniate a mancare, quel­ 
li vi ricevano nelle tende eterne. 

Luca XVI, 1-9 

LA SETTIMANA SANTIFICATA 

Gesù non ha voluto certo pro­ 
porci ad esempio la condotta del 
fattore infedele che cerca di ar­ 
rangiarsi con la frode per non 
morir di fame 
Il fattore è anzi presentato co­ 

me un prototipo dei figli delle te­ 
nebre, che negli affari di questa 
terra, usano l'imbroglio e l'astu­ 
zia che non possono aver posto in 
una coscienza onesta. Perchè allo­ 
ra Gesù dice che quel fattore fu 
prudente? Prudente sì, anzi ecces­ 
sivamente prudente e sagace, ma 
per uno scopo egoistico; prudente 
e astuto come lo è satana nel tes­ 
sere le trame ingannatrici nella 
quali stringe gli ingenui. 
Gesù fa 'notare che se questa 

prudenza fosse usata per il bene 
dai figli della luce, ne guadagnereb­ 
be molto la carità, l'unione tra i 

• 

fedeli; sarebbe alleviata la mise­ 
ria, aumentata la virtù; fiorirebbe 
la santità. 

, Fatevi degli amici mediante le 
ricchezze». Iddio concede i beni 
terreni non per un fine a se stes­ 
si, per soddisfare tutti gli istinti 
della carne, per costruire con essi 
una felicità terrena che non è fe­ 
licità perchè non soddisfa lo spiri. 
to che non si nutre di oro, nè di 
argento. 
In special modo, la parabola ha 

anche qui un valore spirituale, se 
pensiamo che Iddio, il padrone di 
tutto, ha costituito amministratori 
di ricchezze spirituali, rappresen­ 
tate da beni speciali, ogni uomo, 
alcuni in una misura abbondante, 
altri meno. Tutti siamo dei fattori 
delle nostre qualità: amministria­ 
mole bene in previsione del reso­ 
conto che ci chiederà il Signore al­ 
la fine della nostra vita. 

DON CARLO 
..... ...................................................... 

CONVINZIONI FORTI 
A Villanova in occasione del 25 

Aprile, è avvenuto un fatterello 
interessante. 

Due baldi giovanotti, intenti 
nel loro lavoro di strillonaggio del­ 
l' «Unità», abbordarono un certo 
signore che se ne stava beatamen­ 
te seduto al tavolino di un caffè 
del paese e gli offrirono una copia 
del foglio comunista. 
Il signore rifiutò decisamente e 

quelli continuarono ad insistere in 
modo tale che quel certo signore 
ad un dato momento, pur di levar­ 
seli di torno, fece loro una propo­ 
sta: 

, Sentite - disse - io vi dò le 
venti Lire, ma voi strappate qui da­ 
vanti a me la copia delL' • Unità , ! 
Detto fatto: i giovanotti accetta­ 

rono, intascarono le venti lire e f e­ 
cero a pezzi il aiornale. 

Olivetti Studio 
una portatile di Imo i:oa 
la ~pdj I 11M •1 
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LA NOSTRA ISTRUZIONE 

In Italia vi sono più di ventirni­ 
La parrocchie con altretta.nti puipt­ 
ti, e tuttavia se si dovesse dare un 
esame di scienza religiosa ai trenta 
milioni di aduUi, quanti se la ca- 
verebbero con onore? E dire CM 
bisogna aggiungere ai pulpiti tut­ 
ti i libri che escono in materia di 
religione e che raggiungono un 
quantitativo incalcolabile. Tutto 
questo complesso di mezzi di istru­ 
zione è in buona parte reso nulla 
dalla superficialità con cui sono u­ 
sati, e dal poco conto in cui sono 
tenuti. 

Che fare? Convincersi di una co­ 
sa: che se noi dedichiamo alLa let­ 
tura di un giornale di informazio­ 
ne o di un libro ricreativo un'ora 
al giorno, e lo facciamo per di­ 
strarci dalla monotonia o dalla pe­ 
santezza delle nostre occupazioni. 
al giornaletto religioso, oppure al 
catechismo e a.l Vangelo dobbia­ 
mo dare anche solo cinque minuti 
ma impegnandovi profonda.mente 
il nostro spirito, in modo che quei 
pochi minuti siano la guida della 
nostra giornata e più ancora ser­ 
vano a istruirci veramente. 

Poco sforzo, molto profitto: sa­ 
remo cristiani coscienti. 

ASSICURAZIONE SUI FIGLI 

S. Giovanni Damasceno parlando 
della madre di Maria SS.ma dice: 
- Mille volte beata sei tu, o 

Anna, che hai messo al mondo 
quella bambina che Dio ricolmò di 
bea.titudine, Maria; La quale ha 
prodotto Cristo, il fiore di vita ... 
Ma Anna è ancor più da lodarsi 

per un altro fatto: nonostante a­ 
vesse solo quella bambina e l'aves­ 
se avuta miracolosamente in tarda 
età, tuttavia la dedicò generosa­ 
mente al Signore portandola al 
tempio e privandosi di quella crea­ 
tura per cui aveva sospirato tutta 
la vita. 

Sapranno i genitori tener pre­ 
sente questo esempio eroico quan­ 
do si tratta di lasciar strada libera 
ai figli che seguano la vocazione di 
Dio? Sapranno anzi coltivare la vo­ 
cazione nel cuore dei figli pensan­ 
do che un figlio dato a Dio non so­ 
lo non viene perso, ma viene assi­ 
curato per la felicità eterna? 

LA LAMPADA DEI 
MARTIRI 
In S. Pietro, davan­ 

ti alla Tomba del Prin­ 
cipe degli Apostoli, sarà posta una 
lampada con incisi i nomi dei Pa­ 
esi nei quali i cattolici subiscono 
persecuzioni, violenze e restrizioni 
nella pratica della loro f-ede . 
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Cronaca di S. Zenone 
SPERANZE E DELUSIONI 
Lo vilo di ogni uomo è un susseguirsi di 

speranze e di delusioni. 
Ouondo, oi primi di giugno, il frumento 

comincio o biondeggiore e il gronoturco 
cresce nero come un temporale e nel vigneto 
i lroki cominciono già o piegorsi sollo il 
peso di uno quonlilà eccezionale d. uve, voi. 
contadini. non evverfite più il peso del lavoro. 
il vostro cuore si ellerge, divenfofe perfino 
orgogliosi del vostro mestiere. E cominciofe 
o fore i vostri bilesci . • quest' onno potrò 
seldere quel debituccio .... potrò colmore quel 
vuoto nello stollo.... potrò metter do porle 
qualche biglieffo da mille per sposere la 
figlio .... D 

Mo ecco che un giorno. verso i I tramonto. 
il cielo si fo scuro : il tuono comincio bron­ 
tolere, muto. insistente; il venfo soffio sempre 
più irnpeluoso.i.. vi sentile stringere il cuore. 
Poveri contadini! in dieci minuti lo grandine 

distrugge tulio il frullo delle fofiche di un 
anno... Eh ! lo vita è faffo così : sperenze 
e delusioni ! 
Speronze e delusioni : così è follo onche 

lo vile del sacerdote, di tulfi i sacerdoti. 
Guai se un sacerdote non levoresse per 
ornar dì Dio! 
Spuanze e delusioni. 
Ouotfro ore di Dollrino o degli spiriti 

foleffi che non sonno sfar fermi un minuto 
e che non sempre sono porfenfi di intel­ 
ligenza !.,.. ci vuole lo virfù del pozienfe 
Giobbe I Mo uno speranze sostiene il sa~ 
cerdole in questo improbo levoro : pensa 
che, dando uno sodo istruzione religioso o 

questi biric:chini. domani potrà avere dei 
buoni papé che sopronno educare per bene 
i figli, e lo Parrocchio nel giro di una ge­ 
nerazione potrò essere spirituelmente rinno­ 
voto. E crescono veromenfe bene questi 
fanciulli : si confesseno con serietà, fanno 
lo Comunione con devozione. vengono con 
enlusiesmo olio Messo del fonciullo. [re­ 
quentono con essiduitè r Oroforio. si of­ 
fezionono ol secerdote che gli esssiste, 

Il cuore del secerdole si ellerge. 
Mo ecco che, finito il Corso elemenfore 

di Doffrino, questi fonciulli, giunti o 14 onni, 
cominciono o disertore l' Orolorio, fanno 
più di rodo lo Comunione, sfuggono lo 
compognio del sacerdote ..•. 

Eh ! uno tempesto ho distrutto lutto il 
lovoro di onni e onni. E forse nello loro 
stesso famiglia questi fonciulli. educoli con 
Ionio fatico e omore dol secerdote, honno 
trovelo I" ambiente rnelseno che gli ho diso­ 
rientati. 

Delusioni. omore delusioni per il cuore 
di un secerdole che consumo lo suo vito per 
educare lo gioventù. 

.S,,erlJ/lze e delusioni. 
Grande gioia è per un sacerdote veder 

aumentore il numero dei buoni cristiani e 
delle buone crislione che frequenfono la 
Messo e lo Comunione anche nei giorni 
ferioli. Egli penso , lo Parrocchia ,i rinnovo: 
ringrazio il Signore che ha benedetfo le mie 
fatiche. 

Mo un giorno quel socerdole comincia 
osservare e si accorge: che, mentre: ogni 
Ionio vede alla bolausfro qualche faccio 
nuova. non vede più la faccio di Coia, di 
Sempronio, di Semofora ecc. che do qualche 
mese erano clienti assidui e devotissimi. 

lndoga e viene o conoscere che Sempronio 
venivo olla Comunione ogni mollino perchè 
sperava che il Porroco gli frovosse uno 
occupozione : Prosdocimo perchè avevo bi­ 
sogno di uno roccomondazione del Porroco 
per essere iscriffo nell" elenco dei poveri : 
Terenzio perchè avevo bisogno di un socco 
di polenfo: Citrullo perchè, ovendone follo 
uno di grosso, temevo di essere denuncioto 
oi Corobinieri e frequentando lo Chieso, 
sperovo di creorsi un olibi : Coio perchè 
spcrovo uno corica nel!" Azione Cat!olico : 
Cormelinda perchè sperova che il figlio ve­ 
visse ammesso olla refezione delr Unrra : 
Priscillo perchè era prossimo agli esomi ecc. 
ecc. E conslofa. cosa inaudito, che Dolcino 
venivo solomenle quando si conlovo ulficio­ 
luro. Avevo forse lo devozione delle Messe 
cantole ? .... no, mo in quelle moftine in coro 
o conlore c· ero onche il suo fidonzalo. 

E quel Porroco si cullavo nella dolce 
illusione di vedere il frutto del suo continuo 
e oppossionato lovoro di formazione. 

Delusioni, omore delusioni I 
Speranze e de/u:,ioni. 
Ricordo come fosse oggi, eppure sono 

passali molli onni ! Lo incontrai a Tre viso 
un onno dopo il suo ingresso· in Parrocchio. 

~ Come va. Don Antonio ? » . 
Benissimo I Certo c' è molto da lavorare; 

pensa che quesf inverno ho fatto io media 
qu11Hro ore 111 51iorno di scuola di Coltura 
religiosa ; ma ho avuto dei conforti: vedessi 
che massa di uomini, di donne, di ragazzi 
e di ragazze; e che eHmi hanno fatto I 
L'anno scorso, appena giunto in Parrocchia 
mi son messo anima e corpo con la Dot­ 
trinil dei fanciulli, ma Hessi sentilo che 
disputa hanno fallo il giorno della Prima 
Comunione I... ho visto pi11011ere perfino 
gli uomini I 

a f. /a popol11zione apprezz11 que:Jfo tuo 
l11voro ? Ti !Jegue ? •. 

a Mi pare di 11l. o· altra p11rle mi sforzo 
di aiutarli in tulle le m11oiere: ho ollenuto 
111 refezione gr11luita pu 110 bambini, mi 
sono interessalo per la questione dei 6lli; 
fra poco aprirò al Covalo una colonia per 
25 bambini bisognosi di curè; ho già an­ 
nunciato il progelfo di un Laboratorio af- 
6ochè neuuoa ragazza sia co11tretla ad 
andar in servizio fuori di paese. Sono lull.i 

eotuiasti. Mi pare di poter dire che la 
popolazione mi ae51ae aiocerameote ». 

Lo ho salutalo, focendogli le mie congra­ 
tulazioni e i miei auguri. 

Dopo un mese r ho incontrolo nuovamente 
a Tre.viso. Ave.va gli occhi rossi. 

I Che e· è di llUOYO? Uno di3grazio? •• 
1 Peggio I Ricordi quanto ti ho dello an 

mese fa? ... fro un illuso. Mi sono accorto 
che il mio popclo ha la fede allaccata al 

battaglio delle campane. 
« Che co:,a in/end i dire ? ». 
a Ho modificato 111 maniera di suonare 

le campane. Lo crederesti ? pc:r protesta 
qualcuno non viene più a Meaaa e qoalche 
altro va a Me11H fuori di paese ». 

Ddusioni, amare delusioni per un Par­ 
roco che aveva 6duci11 nella fede del sao 
popolo. 

Vi domando due <onslall 
I. - Un11 Signoro mi domando informa­ 

zioni sulla condoffa religioso e morale di 
un ragazzo che ella intende assumere in 
servizio. lo non lo ho moi visto a Messa 
e al Vespero: non lo conosco nemmeno di 
vista. Interrogalo, egli mi assicura che va a 
Mrsso o Crespano perchè là c· è il mercoto; 
io però non ho tempo di controllore se ciò 
corrisponda a verifò. Che co:Jo devo ri:,pon­ 
dere a quell1J :,ig11ora ? 

Un· ollra signora mi domondo informazioni 
di una rogozzo con la quole suo figlio inten· 
derebbe fidonzorsi. lo non ho mai visto 
quello rogozza o Messa e a Vespero. ln­ 
ferrogofo, ella mi assicura che ogni festa e 
anche nei giorni ferioli vo a Messo ol San­ 
tuario dello Madonna del Cavolo perchè 
nello quiete di quello chiesuolo si sente 
moggiormenle sollevare lo spirito. lo non 
ho tempo di controllare se ciò corrisponda 
o verità. Che co:Jo devo ri:,pondere a quelle 
:,ignor/J? 

Il. - Nel compilore r elenco dei bambini 
per la colonia del Cavolo e per lo refezione 
delr Unrro, devo considerore bambini della 
mia Parrocchio i bombini di quelle fomiglie 
che non frequenfono moi lo Chieso di S. 
Zenone perchè honno devozione della chiesa 
di Sonf E ulolio ? ... 
Sono il loro Parroco :,o/amen/e quando 

:,i fr1Jlla di assi:,/erli materia/men/e o 11nche 
quando celebro per loro la Me:J-" e :,piego 
il Catechismo ? 

Desidero un vostro consiglio in propo­ 
sito. 

SABATO 29 LUGLIO 
Giornata 

fanciulle jla 
piuti. 

al monte per tutte le 
12 a 15 anni com- 

-- -- --------- 
Tip. A. Vicenzi • Bn,eno del Grappe 
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